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16 giugno 2013
XI Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato»

ACCOGLIERE

I temi della misericordia e del perdono scandiscono la liturgia odierna. Il perdono dei peccati è insieme iniziativa dell'amore misericordioso di Dio e risposta all'amore penitente dell'uomo. Quanto più ci pentiamo per amore, tanto più il perdono divino è abbondante e cancella la colpa. Gesù non impone una penitenza alla donna peccatrice. Non solo perché il suo amore è grande, ma soprattutto perché l’ha riscattata personalmente, offrendo la sua vita per i peccati degli uomini. Ringraziamo il Signore Gesù per il suo amore infinito, che lo ha portato a dare la vita per la nostra salvezza.

ANTIFONA D’INIZIO

Ascolta, Signore, la mia voce: a te io grido.

Sei tu il mio aiuto,

non respingermi, non abbandonarmi,

Dio della mia salvezza.(Sal 26,7.9)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, fortezza di chi spera in te,

ascolta benigno le nostre invocazioni,

e poiché nella nostra debolezza

nulla possiamo senza il tuo aiuto,

soccorrici con la tua grazia,

perché fedeli ai tuoi comandamenti

possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia,

donaci un cuore penitente e fedele

che sappia corrispondere al tuo amore di Padre,

perché diffondiamo lungo le strade del mondo

il messaggio evangelico di riconciliazione e di pace.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
2 Sam 12,7-10.13

Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai.

La tentazione maggiore nell'esperienza del peccato è disperare della misericordia di Dio. Il profeta rivela a Davide la sua colpa e il re si riconosce peccatore. Anche noi, siamo invitati a lasciarci giudicare dalla Parola di Dio, che come spada a doppio taglio, ferisce e guarisce: ci rivela il nostro peccato e nello stesso tempo ci annuncia il perdono divino.

Dal secondo libro di Samuèle

In quei giorni, Natan disse a Davide: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro.

Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Urìa l’Ittìta, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammonìti.

Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Urìa l’Ittìta».

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 31 (32)
La gioia del perdono cantata dal salmista, la sperimentiamo anche noi partecipando alla celebrazione eucaristica. Nel momento in cui ci riconosciamo peccatori e ci accostiamo con fiducia alla sorgente della misericordia, partecipiamo al sacrificio di Cristo che ci purifica da ogni male e ci dona la gioia di una vita rinnovata nel suo amore.

R/. Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato.

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno. R/.
Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. R/.
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia,

mi circondi di canti di liberazione. 

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! R/.
SECONDA LETTURA
Gal 2,16.19-21
Non vivo più io, ma Cristo vive in me.

Nell'osservanza della Legge si manifesta la presunzione di fondare sul nostro operato la comunione con Dio. Affinché Cristo viva veramente in noi, occorre morire a se stessi, santificando la nostra vita nell'amore con cui Cristo si è donato per la nostra salvezza.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati

Fratelli, sapendo che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.

In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. 

Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
1 Gv 4,10b
Alleluia, alleluia.

Dio ha amato noi e ha mandato il suo Figlio 

come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Alleluia.

VANGELO     (Forma breve in parentesi – Lc 7,36-50)
Lc 7,36-8,3

Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.

Il comportamento irreprensibile di Simone non porta a nulla, se non è vivificato dall'amore. Invece, l’atteggiamento della donna nei confronti Gesù, annuncia che a renderci giusti è la relazione con lui, che ci ama gratuitamente, anche se peccatori.

Dal Vangelo secondo Luca

[In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.

Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».

Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene».

E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco».

Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».]
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che nel pane e nel vino

doni all’uomo il cibo che lo alimenta

e il sacramento che lo rinnova,

fa’ che non ci venga mai a mancare

questo sostegno del corpo e dello spirito.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita. (Sal 26,4)

Oppure:

Dice il Signore:

«Padre santo, custodisci nel tuo nome

coloro che mi hai dato,

perché siano una cosa sola, come noi». (Gv 17,11)

Oppure:

«Le sono perdonati i suoi molti peccati,

poiché ha molto amato»,

disse il Signore della donna peccatrice. (Lc 7,47)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, la partecipazione a questo sacramento,
segno della nostra unione con te,

edifichi la tua Chiesa nell’unità e nella pace.
Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La bontà misericordiosa di Dio non conosce limiti. Qualunque siano i nostri peccati, non si stanca di aprirci continuamente le braccia e di perdonarci. La nostra indegnità non supererà mai la sua misericordia, capace di sottrarci dal male e facendo risplendere in noi la dignità dei figli di Dio. Ce lo ricorda la prima lettura, con la vicenda di Davide e di Natan. Davide riconosce il suo peccato e viene perdonato.

Ce lo ripete Paolo, che descrive ai Galati – e a noi – il mistero dell’economia divina, che riguarda la giustificazione ed il perdono. È la fede in Cristo morto in croce per amore e risorto per la nostra salvezza.

Ma più di tutto, ce lo insegna Gesù stesso, nel suo incontro con la peccatrice. La sincerità ed il pentimento della donna lasciano il posto alla gioia e alla pace donate dalla riconciliazione con Dio, dall’incontro con il suo amore misericordioso.

I testi biblici di questa domenica rappresentano una medaglia a due facce: da una parte il peccato e dall’altra la salvezza. Il problema del peccato sorge nella misura in cui ci si interroga sulla speranza di essere salvati. Nasce spontanea una domanda, che più o meno consapevolmente abita il cuore di ogni uomo: mi salverò? E di conseguenza, ci si chiede: è facile o difficile salvarsi? Sembra che il quesito sia passato di moda, eppure appartiene a quelle domande fatali, spesso inconfessate, che tengono ogni uomo col cuore sospeso. Quesito che forse si può eludere in gioventù, ma che probabilmente si riaffaccia alla mente soprattutto nel tempo della vecchiaia, quando la vita sembra farsi breve e la morte interpella.

Gesù non formula ipotesi sulla salvezza, come invece gli uomini sono spesso obbligati a fare, mossi dalla loro incertezza. E non si limita ad annunziarla, ma si presenta come «la salvezza»: come il solo in grado di salvare. Le parole che rivolge a Simone, il fariseo che lo accoglie in casa sua, si collocano in questa assoluta consapevolezza, e ne tracciano con maestria l'itinerario.

Salvezza e peccato hanno un denominatore comune: l’amore. Ci si salva nella misura in cui si ama; si vince il peccato con l’amore. L'itinerario della salvezza è amare: amare Gesù. Forse pensiamo alla salvezza come ad un concetto astratto, ma la liturgia odierna ce lo trasforma in una disarmante concretezza. La salvezza in astratto non esiste e il Vangelo ci insegna che ha un nome: Gesù, il Figlio di Dio. E i salvati sono coloro che hanno accolto Gesù e stabiliscono con lui una relazione personale concreta e profonda, capace di trasformare la loro vita di peccatori in quella di redenti. E l’unica relazione che può esistere tra noi e Gesù è una relazione di fede-amore, perché lui è Amore. Salvarsi è dunque facile per chi ama; impossibile per chi non ama.

Chiunque ama e crede in Cristo, è salvato da una forte relazione pienamente autentica. Il perdono dei peccati, ossia la piena riconciliazione, passa per la stessa strada: tutto consiste nell’autenticità dell'amore. Ma quello che, prima di tutto, ciascuno di noi deve avere ben chiaro, è che l’amore di Dio ci previene sempre. Noi siamo capaci di dare solo ciò che riceviamo da Dio. Sarebbe errato pensare che la peccatrice è stata perdonata per aver molto amato, quasi che il Signore l’abbia ricompensata dopo che lei – per prima – lo abbia amato. Invece è vero, bello e consolante riconoscere l’amore ricevuto rivelarsi ed esprimersi nel suo gesto, manifestando ciò che è: una creatura raggiunta dal grande mistero dell’amore divino che è anche perdono. Prima c’è sempre Dio, il suo amore che toccandoci distrugge il male che è in noi. Solo dopo siamo capaci di rispondere con l’amore.

Se guardiamo bene la donna del vangelo, ci accorgiamo che ci assomiglia. E se guardiamo con onestà il nostro cuore, nella misura in cui è abitato dal peccato forse ci sentiremo simili al fariseo. Ma il Vangelo ci ricorda che le lacrime del pentimento e il profumo dell’amore possono aprirci la via della risalita. E sono queste lacrime, non tanto degli occhi ma del cuore, che dobbiamo piangere.

L’incontro che Luca ci presenta lo possiamo vivere anche noi, ogni volta che ci accostiamo al sacramento della Riconciliazione. La Confessione esige una presa di coscienza di tutto ciò in cui siamo inciampati per aver camminato al buio e non alla luce della Parola del Signore. E il perdono divino che ci rigenera, dovrebbe far scattare in noi un vero desiderio di conversione. Dovrebbe farci passare dall’annotare i nostri peccati come in una lista della spesa, ad un’attenzione piena alle situazioni permanenti o mutevoli nelle quali la nostra sensibilità, le nostre inclinazioni, la nostra fantasia inciampano.

Ogni volta che sentiamo vivo in noi il sentimento della nostra miseria spirituale, ricordiamoci che è l’occasione propizia affinché si sviluppi nel nostro cuore una fiducia illimitata nella bontà divina. Fiducia e confidenza ci permetteranno di abbandonarci serenamente tra le braccia di Dio, che è amore infinito, e poco a poco scopriremo non solo la gioia di sentirci amati ma di amare.

CONFRONTARE

· Fratelli, ponderate la grandezza della pietà del Signore… Nessuno, allora, perda l’occasione d’una così grande misericordia, nessuno disprezzi la medicina offerta dalla divina bontà. Ecco, la divina misericordia ci richiama, dopo che abbiamo peccato, e ci apre, se torniamo, le braccia della sua clemenza. Rifletta bene ciascuno quanta pressione eserciti questo Signore che aspetta il peccatore e, disprezzato, non s’indigna. Perciò, chi s’è allontanato, ritorni; chi è caduto si rialzi... Ripensate, fratelli, a questa peccatrice penitente e imitatela. Detestate ciò che ricordate d’aver fatto nell’adolescenza o nella gioventù, lavate con le lacrime la sporcizia delle azioni. Amiamo le piaghe del nostro Redentore, piaghe che abbiamo disprezzato peccando. Ecco, si apre, per accoglierci, il seno della divina bontà; la nostra vita di peccato non viene respinta. Se detestiamo la nostra cattiveria, già questo ci ridona una purezza interiore. Il Signore ci abbraccia al nostro ritorno, perché per lui non può essere indegna la vita di un peccatore, se è lavata col pianto, in Gesù Cristo nostro Signore. (Gregorio Magno)
· Quando vedo Maddalena avanzarsi alla presenza dei numerosi invitati, bagnare delle sue lacrime i piedi del maestro adorato che tocca per la prima volta, sento che il suo cuore ha compreso gli abissi d’amore e di misericordia del cuore di Gesù, e che, per quanto peccatrice ella sia, quel cuore traboccante d’amore è non solamente disposto a perdonarla, ma anche a prodigarle i tesori della sua intimità divina, ad elevarla fino ai più alti vertici della contemplazione. (S. Teresa di Gesù Bambino)

VIVERE

· Più grave del peccato è la cecità del cuore che ce ne nasconde la malizia e trova scuse. La misericordia di Dio è infinita: ma perché possa agire è necessario gridare come David: «Pietà, Signore, abbiamo peccato!». Diventi la nostra preghiera del cuore in questa settimana.

· Noi non dobbiamo starcene al sicuro dietro qualche nostra pratica religiosa: domandiamoci se questi atti sono l'espressione di una fede autentica e di un sincero amore per il Signore.

· Impariamo ad essere pronti a dar prova di riconoscenza per il perdono ricevuto con un sincero cambiamento di vita: «Infondi in noi, Signore, un cuore nuovo».

· Siamo tutti peccatori perdonati. Cerchiamo di mostrare anche ai nostri fratelli la bontà e la misericordia del Signore.

· Luca «l'evangelista dei poveri» è anche l'evangelista delle donne, nel senso che è più attento di tutti a rilevare la loro presenza intorno a Gesù e l'apertura di Gesù verso di esse. Lo stesso comportamento di Gesù in casa di Simone esprime il riconoscimento della bontà di certi valori ed espressioni della personalità femminile fino allora considerati con disprezzo, come manifestazioni di debolezza anziché di amore. La redenzione della condizione femminile comincia, nel Vangelo, con la proclamazione del primato dell'amore sulla legge. Cerchiamo di vivere questo messaggio nella nostra vita.

· L'azione in favore della liberazione della donna si attua se si denuncia la più vistosa manifestazione di schiavitù, la grande lusinga anche per la donna: l'idolatria del loro corpo! Prendiamo atto sinceramente di quanto incenso si brucia a questo idolo ma anche di quanto sangue viene versato per esso! E poniamo qualche azione in positivo.

ADORARE

Signore Gesù, irrompi nella nostra vita e cambiala! Fa’ che ci rendiamo conto del nostro peccato, il quale richiama il tuo amore. Tu solo, Signore, misuri l'amore non la gravità dell'errore; tu giudichi la passione non la freddezza del legalismo; tu, amante misericordioso, aiuti Simone a capire la tua logica di compassione e di perdono. Tante volte ti abbiamo fatto posto nella nostra vita, abbiamo pianto sui nostri errori, ma poi ti mettiamo da parte; ed allora il posto vuoto diventa posto occupabile, disponibile per il male, il peccato, per la ricerca di ciò che non sei tu, di qualcosa che dia valore all'esistenza. Signore, perdonaci. Fa' che la tua misericordia sconfigga la nostra miseria e in noi sia la fede di quella donna. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce, penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.

Marino Gobbin
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